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La riunione per decidere l'assetto della rappresentanza della Camera 

Capogruppo de: nomina rinviata 
mentre si riaprono le contese 

Una prima contrastata discussione il cui obiettivo va ben oltre l'assegnazione 
della presidenza del gruppo — Un'occasione per le correnti di «contarsi» 

ROMA — Per quattro ore, 
ieri mattina, i deputati demo
cristiani riuniti in assemblea 
plenaria (un po' snobbata dai 
più illustri) si sono scambiati 
i primi fendenti di sciabola di 
un lungo campionato che ha 
parecchie coppe in palio: il 
governo, il congresso, gli as
setti politici interni, le prime 
poltrone (quelle dei presiden
ti dei gruppi parlamentari che 
però non sono state attribui
te: ogni decisione è stata rin
viata alla prossima settima
na) e — in prospettiva — quel
le — decisive di piazza del 
Gesù. Abbiamo avvertito che 
son solo i primi colpi, e quindi 
è naturale che in pedana siano 
.̂ cesi per il momento scher
midori più giovani, e meno fa
mosi. Ma la cosa non può con
fondere. Nell'ottobre scorso, 
la battaglia attorno alla candi
datura di Galloni a capogrup
po fu solo la prima mossa im
pegnativa dell'assedio contro 
la segreteria Zaccagnini. Ma 
otjgi, col nemico dentro lo cit
tadella (Donat Cattin e soci) 
e la politica di solidarietà na
zionale ridotta dallo stesso se
gretario alla caricatura di se 
stessa, l'obiettivo è molto più 
ambizioso. Da Fanfani a Bi-
saglia a Donai Cattin, passan
do per il composito gruppo di 
destra che si chiama e pro
posta », tutta la DC moderata 
punta ad una svolto politica 
ancora più netta (care imma
gini del centrismo...) e a un 
conseguente cambio di guar
dia in tutti i posti che conta
no. La presidenza del gruppo, 

insomma, è solo l'inizio. 
Dopo qualche esitazione, i 

sostenitori della segreteria 
sembrano intenzionati ad ac
cettare la battaglia. Smenten
do l'interessata previsione di 
qualche « amico-nemico >, se
condo aii Galloni si sarebbe 
tirato indietro di fronte al ri
schio di uscire battuto dal con
fronto elettorale, il presidente 
uscente ha annunciato invece, 
ieri mattina, che il voto per il 
rinnovo della carica si terrà 
in un giorno da stabilire della 
settimana entrante. Come ba
se politica della sua candi
datura, ancorché non ufficia
le. il leader «basista» ha pre
sentato già ieri una relazione 
die ricalca da vicino le linee 
esposte da Zaccagnini nell'ul
tima direzione, magari annac
quando ancora un po' un vino 
già abbondantemente « taglia-

' to ». Comunque, si è rifiutato 
di firmare — come sollecitava 
la destra di ogni tipo — un 
regolare certificato di morte 
della solidarietà nazionale, e 
ha sostenuto invece che que
sta linea « non è solo una buo
na tattica: ci sono invece, mo
di e gradazioni diverse nei 
quali essa può esprimersi ». 
Quindi, il solito no alla colla
borazione dì governo con i 
comunisti, ai quali si «con
cede » al massimo di collabo
rare nella maggioranza. E vi
sto che gli ingrati non ci stan
no... 

Parrebbe difficile, di fron
te ad un discorso già così ri
duttivo spiegarsi le rabbiose 
reazioni dei « falchi » alla De 

Carolis, o della destra più 
manovriera, rappresentata da 
altri del gruppo dei < cento » 
e da Donat Cattin. Il fatto è 
che da Scalia (« mi sarei spa
rato quando ho sentito l'esal
tazione della solidarietà nazio
nale ») a Marzotto (« ripro
porre una linea respìnta dal
l'elettorato sarebbe dar prova 
di necrofilia »), da Segni a 
Pezzati (fanfaniano) si punta 
invece a ottenere una inequi
voca dichiarazione di morte 
della linea che Moro propose, 
giudicata non solo improponi
bile per il futuro ma anche 
dannosa per il passato. Le ra
gioni di questo atteggiamento 
sono molteplici. Non c'è solo 
evidentemente, il desiderio di 
rivalsa verso una politica su
bita a malincuore. A spinge
re in questa direzione sono 
soprattutto i calcoli pre-con
gressuali. e la convinzione 
che la situazione, sul piano 
elettorale e su quello politico, 
sia matura per proporre < il 
ritorno alle formule rigide del 
passato », escluso da Galloni 
per compiacere eventuali al
leati di governo ma rivendica
to dai suoi avversari per ri
pristinare a tappe forzate gli 
antichi rapporti di subordina
zione con « gli alleati di 
sempre ». 

Galloni, dicono quelli che 
vogliono la sua testa, non è 
funzionale a questa politica. 
Dunque, va sostituito. Con 
chi? Gerardo Bianco? Mario 
Segni?, o facendo prevalere. 
in un'eventuale impasse « 1' 
eterno candidato », Arnaldo 

Forlani? « Abbiamo conlato i 
no — avverte, più "smagato", 
Pezzati — e forse sono anche 
prevalenti. Adesso, però, bi
sogna vedere come aggrega
re i sì: su quale linea, e di 
conseguenza con quale candi
dato ». L'impresa, però, si 
preannuncia tutt'altro che fa
cile. E in questo sta un pun
to di forza di Galloni. 

A giudizio dei « de wat-
chers », l'ago della bilancia 
saranno ancora una volta i 
dorotei. forti di almeno 70 de
putati. E su questo tavolo, 
Galloni può giocare una car
ta vincente. Si può infatti im
maginare un Piccoli, già can
didatosi per Palazzo Chigi. 
negare un appoggio che po
trebbe essergli restituito a 
stretto giro di posta? 

Comunque vada a finire que
sta storia, i giochi oramai si 
intrecciano vorticosamente, e 
da adesso a dicembre — da
ta minima per il congresso — 
tutte le carte saranno rime
scolate. Prima della riunione 
del gruppo tra ieri e l'altra 
notte, tutte le « correnti » si 
sono contate. Una prima ri
cognizione, e l'avvisaglia di 
qualche « regolamento di con
ti »: i forzanovistì. ad esem
pio, da tempo divisi in due 
tronconi (Donat Cattin e Bo-
drato) hanno programmato 
per la settimana entrante una 
« giornata di chiarimento » de
finitivo. Un uomo già siede 
sulla riva del fiume, in atte
sa: è Andreotti. 

Antonio Caprarica 

Non c'è però da illudersi che sia in disarmo 
ROMA — A che punto è la 
lotta al terrorismo? Come 
si presenta oggi, dopo l'a
spro confronto elettorale che 
le «BR» intendevano tra
sformare in « guerra di clas
se»? Come hanno operato le 
forze dell'ordine e la magi
stratura e quali risultati so
no stati ottenuti, in partico
lare negli ultimi due-tre me
si? Ne parliamo con Ugo 
Pecchioli, responsabile del
la Sezione problemi dello 
Stato del PCI. La nostra 
conversazione avviene a po
chi giorni dal sanguinoso at
tentato fascista di Roma, 
contro la Sezione comunista 
dell'Esquilino. Un attentato 
che sta lì a ricordarci che 
la minaccia alla democra
zia, alla stessa convivenza 
civile, permane e non va 
sottovalutata... 

— Certamente. L'eversione, 
il terrorismo, la violenza 
politica — dice Pecchioli — 
sono fenomeni che perman
gono assai gravi ed estesi, 
contro cui non si è fatto 
quanto si poteva e si dove
va fare. Il terrorismo però 
ha subito dei colpi. Il « par-
tito armato » aveva aperto 
la sua campagna elettorale. 
con l'attacco del 3 maggio 
alla sede de di piazza Nico-
sia e l'uccisione di due agen
ti, dichiarando — come ri
cordavi — di volerla tra
sformare in € guerra di clas
se». Questo tentativo è fal
lito e le elezioni si sono po
tute svolgere generalmente 
in un clima di sicurezza. 

— Le misure adottate per 
presidiare temporaneamente 
gli impianti e i servizi di 
importanza essenziale, an
che da parte di reparti del
l'Esercito idonei allo scopo. 
misure per le quali il PCI 
aveva espresso te propria 
disponibilità, hanno dunque 
contribuito a scoraggiare i 
terroristi dall'attuare i loro 
disegni? 

— Direi proprio di si. an
che se il problema è di dare 
adeguata efficienza ai cor
pi dello Stato, cui spetta il 
compito di combattere il ter-

I rorismo, di garantire la per
manente mobilitazione unita-

I ria delle masse e delle isti
tuzioni democratiche. 

— Sul modo con cui il ter
rorismo è stato affrontato. 
sull'efficacia dell'azione svol
ta dalle forze dell'ordine e 
dalla magistratura, e sui ri
sultati ottenuti, i pareri so-

Primi efficaci 
colpi 

al terrorismo 
L'impegno di magistrati, polizia e carabi
nieri - Colloquio col compagno Pecchioli 

no discordi. Qual è la tua 
opinione in proposito? 

— Dobbiamo riconoscere 
che magistrati, poliziotti, ca
rabinieri ed anche i servizi 
di sicurezza, sia pure con li
miti tuttora seri, si sono for
temente impegnati, soprat
tutto negli ultimi tempi, nel
la difficile battaglia contro 
il terrorismo. Bisogna dar
gliene atto. Alcuni risultati 
sono stati raggiunti. Ne so
no testimonianza le numerose 
inchieste in corso che, a co
minciare da quella di Pado
va, sembrano avviate a con
clusioni importanti; gli ar
resti a Roma, Genova, Fi
renze, di terroristi o presun
ti tali, alcuni dei quali rite
nuti qualcosa di più che « ma
novali » dell'eversione; la 
scoperta di importanti « co
vi » se non di veri e propri 
e santuari ». Jl terrorismo si 
è dimostrato dunque esposto 
e vulnerabile. 

— Si è molto discusso sul 
molo affidato al Nucleo an
titerrorismo diretto dal ge
nerale Dalla Chiesa, il cui 
incarico — che scadrà il. 9 
agosto prossimo — sollevò a 
suo tempo vivaci polemiche. 
mai sopite. Qual è l'opinione 
tua e del nostro Partito? 

— Anche il generale Dalla 
Chiesa e i suoi uomini cre
diamo che abbiano fatto il 
loro dovere, con un lavoro, 
duro e difficile, come per 
tutte le altre forze di polizia 
impegnale nella lotta al
l'eversione. che ha ottenuto 
alcuni risultali positivi. Ed 
è appunto sui risultati che 
si basa il nostro giudizio. Si 
può negare, per esempio, che 
dalle carceri oggi è più dif
ficile fuggire, e che anche 
il Nucleo del gen. Dalla 
Chiesa ha inferto dei colpi 
al terrorismo? Forse certa 
stampa ha voluto persona
lizzare troppo il ruolo e i 

risultati ottenuti che. va det
to, non possono essere attri
buiti soltanto a lui e ai suoi 
uomini. C'è la DIGOS. che 
ha mandato a segno alcuni 
grossi colpi (ultimo, molto 
importante, la scoperta del 
« covo » di viale Giulio Cesa
re a Roma e l'arresto di Mo-
rucci e della Forando); c'è 
l'impegno di un gruppo di 
valenti e coraggiosi magi
strati; ci sono uomini dei 
servizi di informazione, che 
qualcosa di buono hanno co
minciato a fare. Il problema 
è semmai quello di evita
re dispersioni, concorrenze, ' 
spreco di energie. La que
stione vera è ancora quella 
della direzione unitaria e del 
coordinamento reale di tutti 
questi apparati statali. 

— Dati i pnmi risultati 
raggiunti, si può ritenere che 
tutto incominci ad andare nel 
modo giusto? 

Tutt'altro. Innanzitutto sa
rebbe un errore imperdona
bile illuderci, ed illudere la 
gente, che il terrorismo è in 
disarmo. Si è ancora lontani 
dall'averlo sconfitto, dal-
l'aver individuato e colpito 
i suoi capi, le sue centrali, i 
suoi « santuari ». le sue ob
iezioni. La rete operativa 'lei 
rari gruppi terroristici, per 
i colpi ricevuti, può forse es
sere in fase di riorganiz?a 
zi-m Non si ha motivo vero 
di ritenere che sia stata di 
strutta. Dobbiamo ricordar
ci che alcuni uomini di ori
no piano del terrorismo, g>à 
individuati, sono latitanti -;vj 
la proposta, venuta da quelln 
parte, di concedere una 
amnistia ai cosiddetti « de
tenuti politici ». il partito ar 
mata cerca forse di uscire 
dalla difficoltà per i colpi su
biti, anche cercando di fo
mentare divisioni e false di
scussioni, che in realtà ri
propongono. mascherandolo, 

l'obiettivo di una « legittima 
zione » della lotta armata, 
né si può escludere che si 
stia mettendo a punto una 
nuova strategia e nuove tat
tiche, che tengano conto del 
la situazione politica creai'i 
dalle elezioni. Da qui — sot
tolinea Pecchioli — una du
plice necessità: rilanciare e 
sviluppare l'impegno unitar-o 
di tutte le istituzioni demo
cratiche e delle masse popo
lari, adeguare con urgenzi i 
corpi dello Stato chiamati ad 
operare contro il terrorismo 
e la criminalità. 

Quali priorità indica il 
PCI? 

— Essenziale, oltre alle 
misure specifiche per ade
guare e rinnovare le forze 
dell'ordine e metterle in gra
do di poter fronteggiare il 
terrorismo e la criminalità 
organizzata, sarebbe la co
stituzione di ' un governo di 
piena e reale solidarietà de 
mocratica. che comprenda 
anche il PCI. Il rinnovalo 
veto della de a questa solu
zione. la più rispondente ai 
bisogni e alle esigenze del 
paese, anche nel campo del
la sicurezza e dell'ordine de 
mocratico. indebolisce la lot
ta al terrorismo. Comunque. 
se all' opposizione dovremo 
andare, continueremo a bat
terci, con tutte le forze de
mocratiche. nel Parlamento 
e nel paese, per la difesa 
della convivenza civile e 
contro la violenza. 

— Quali proposte il PCI 
intende fare nelle nuove Ca
mere? 

— Saremo coerenti con gli 
impegni presi con gli elet
tori e con la linea seguita 
nella passata legislatura. Ri
proporremo cioè, con l'ur
genza che la situazione ri
chiede la soluzione di alcu
ni fra i più importanti pro
blemi rimasti aperti, non 
certamente per colpa nostra: 
la riforma della polizia, la 
messa a disposizione della 
magistratura degli strumen
ti e delle risorse necessarie. 
V attuazione della riforma 
dei servizi di informazione. 
per metterli in grado di ope
rare con l'efficacia necessa
ria. Porteremo acanti con 
grande fermezza e con spi
rito unitario, una continua 
azione di slimolo e di rigo
roso controllo nei confronti 
del governo. 

rio Pardera Sergi 

Maldonado si dimette dal direttivo della Biennale 
VENEZIA — Il prof. Tomas 
Maldonado ha presentato le 
dimissioni de membro del 
Consiglio Direttivo della 
Biennale di Venezia. In una 
lettera inviata al presidente. 
Maldonado cosi motiva 1* 
sua decisione: 

« L'analist dell'intera vicen
da della Biennale m questi 
ultimi mesi mi spinge alla 
decisione irrevocabile di ras
segnare le dimissioni dalla 
carica di membro del Consi
glio Direttivo dell'Ente. 

*l.e scelte di politica cui 
turale manifestatesi nelle 
nomine e nei programmi del
la Biennale rendono impossi

bile una mia ulteriore per-
manenza nel Consiglio Diret
tivo. Si tratta infatti di scelte 
che sono in assoluto contra
sto con il mio modo di in
tendere il ruolo di un'istitu
zione culturale come la 
Biennale. Non voglio essere 
complice, e nemmeno garan
te, di uno sviluppo che, sotto 
ogni profilo, ritengo negativo. 

« La crisi della Biennale t 
profonda e non va sottovalu
tata, neppure nascosta o ta
ciuta. Tutto sommato è in 
gioco la sopravvivenza di una 
delle istituzioni dt maqator 
prestigio internazionale m 
questo paese Perchè un di 
segno è ormai in fase di at-

| tuazione: si vuol far leva sul
le difficoltà attuali della 
"Biennale rinnovata" per 
giustificare la tua sostituzio
ne — dopo un breve o lungo 
intermezzo commissariale — 
con una "Biennale restaura
ta". Ma la finalità ultima e 
un'altra: distruggere anche la 
Biennale restaurata e aprire 
la strada a Venezia ad un'e
gemonia assoluta delle inizia
tive culturali private. Tutta
via se questo accade (e io 
spero che non accada), la 
responsabilità non può essere 
addebitata esclusivamente al
le forze che si sono prefissa
te tale obiettivo. 

*Va detto con estrema 

\ 

La seduta d'apertura alla Camera 
1 

Nilde Jotti eletta presidente 

chiarezza, la responsabilità 
della crisi ricade su quei 
membri delTattuale Consiglio 
Direttivo che hanno disatteso 
gli insistenti richiami ad e-
samtnare nomine e pro
grammi esclusivamente dal 
punto di vista degli interessi 
culturali dell'Ente e hanno 
preferito invece far valere 
sempre e dt continuo, gli in
teressi di una maggioranza 
precostituita; ricade su Quei 
membri che hanno voluto 
sperimentare sul corpo vivo 
della Biennale un ritorno alla 
logica degli schieramenti e 
delle discriminazioni partiti
che proprie del centrosini
stra », 

(Dalla prima pagina) 

berazione nella segreteria del
l'Unione Donne Italiane a 
Reggio Emilia. Ma comincia 
subito anche l'impegno politi
co dilatato ai temi generali-
Eletta deputalo alla Costituen
te, Nilde Jotti fa parte della 
€ Commissione dei 75» che 
discute e prepara la Costitu
zione.) iMvora nella prima sol-
tocommissione, quella sui di
ritti politici, civili, economici., 
che elabora il preambolo fon
damentale della carta costi
tuzionale e che affronta an
che l'art. 7 sul Concordaio. 
Negli atti di quel periodo re
sta una sua relazione sulla fa
miglia e sulla parità giuridica 
tra i coniugi, premessa lonta
na alle successive impegnati
ve prove che scandirono gli 
anni prima che il nuovo di
ritto di famiglia sostituisse le 
arcaiche norme del codice ci
vile. 

Scrivendo nel luglio del '67 
in memoria del compagno 
Renzo Laconì, Nilde Jotti rie
vocava che cosa significò il 
periodo della Costituente per 
il gruppo di giovani comuni
sti tra i venticinque e i tren-
t'anni che provenivano dal
l'esperienza diretta e dram
matica della Resistenza. 
*Non conoscevamo nulla del
la vita politica parlamentare, 
delle sue norme, delle sue sot
tigliezze, e quelli che noi con
sideravamo di fatto e di di
ritto i nostri dirigenti (i 
" clandestini ". come li chia
mavamo) potevano insegnarci 
molto dell'arte della illegalità 
ma assai poco dei regola
menti della Camera. Né ci 
aveva educato al civile con
fronto delle battaglie politi
che una opinione pubblica. 
l'eco di scontri parlamentari. 
che tutto ciò era stato spen
to nell'Italia delUi nostra aio 
vinezza, prima dal fragore 
della maaniloquente retori
ca. poi dalla tragedia della 
guerra ». 

« Avevamo tutti — conclude
va — una grande fede, un 
grande entusiasmo e un chiaro 
obiettivo: volevamo una Italia 
senza più tracce di fascismo, 
dove i lavoratori potessero 
accedere alla direzione dello 
Stato ». 

Inesperti, ma appassionati 
e impegnati. E con loro la
vorò Togliatti, riuscendo a 
farne una leva di quadri che 
diedero un contributo a quel
la grande operazione non sol
tanto giuridica ma anche cul
turale che è stata la stesura 
della Costituzione italiana. Fu 
Ut quel periodo che si misu
rarono. nella nuova democra
zia. concezioni e posizioni di
verse: e fu in quel periodo 
che Nilde Jotti e gli altri 
giovani comunisti alla Costi
tuente conobbero e si con
frontarono con il meglio del
l'Italia antifascista, da Dos-
setti a Moro, ai rappresen
tanti della vecchia cultura 
liberale. 

Da allora. Nilde Jotti par
tecipa. anno dopo anno, alla 
vita politica nazionale con re
sponsabilità di diversa natu
ra. Deputato nel '48 nella 
circoscrizione Parma . Mode
na - Piacenza - Reggio Emi
lia. sarà sempre rieletta nel
le successive legislature. E' 
nella consuetudine di lavoro 
che matura il suo rapporto 
con Togliatti. 

Dall'aprile dei 1953 è nella 
segreterìa nazionale dell'Unio
ne Donne Italiane e poi nel
la presidenza. Sono anni fon
damentali per Vorganizzazio
ne femminile unitaria, anni 
di passaggio dalle rivendica
zioni sulle condizioni di vita 

alla scoperta della grande li
nea dell'emancipazione fem
minile. Si lotta per il lavoro, 
per i diritti delle donne nelle 
campagne, per il riconosci
mento del valore sociale del 
lavoro delle casalinghe, per 
i servizi sociali, per la parità 
nella famiglia. Si entra nel 
pieno anche della battaglia 
per l'autonomia dell'organiz
zazione femminile (un trava-

[ gl'io che reg'istrò il momento 
più difficile nel '56) che cor
rispondeva all'esigenza di uni
tà delle donne. 

Ricorda Nilde Jotti la sua 
1 prima proposta di legge? Ri-
; guarda il riconoscimento dei 

figli adulterini: poi ne ha sot
toscritte tante, dalla pensio
ne alle casalinghe al proget
to globale sul diritto di fami
glia, al dirorzio (insieme al 
compagno Spagnoli) fino alla 
più recente, quella per la pa
rità nel lavoro (insieme alla 
compagna Seioni). 

Nilde Jotti dall'VUI Con
gresso del PCI (1956) è nel 
Comitato Centrale, nel mag
gio del '61 dirige la sezione 
femminile nazionale del PCI; 
nel 'Sì entra a far parte del 
la Direzione del partito. E' 
del giugno del '64 il semina-

| rio tenuto alle Frattocchie 
sulla famiglia: momento di 
elaborazione al quale Togliat
ti contribuisce scrivendo su 
Rinascita e che apre la vìa 
alla battaglia delle donne co
muniste nel Parlamento e nel 
Paese per rinnovare le vec
chie leggi. Ma l'introduzione 
del divorzio precederà il nuo
vo diritto di famiglia che sol
tanto nel 75 giunge all'appro 
do parlamentare. Due batta 

glie — e due vittorie — in
scindibili, anche se ebbero 
tempi diversi. Nilde Jotti in
tervenne alla Camera nel '69. 
nella discussione generale e 
con la dichiarazione di voto; 
e di nuovo con la dichiarazio
ne di voto quando la legge 
sul divorzio, tomaia dal Se
nato, venne definitivamente 
approvata. 

Il tema del divorzio diven

ta l'occasione per discutere 
nel partito e per affrontare 
con le altre forze politiche, e 
in particolare la DC, la com
plessa e delicata questione 
del Concordato. All' XI con
gresso del PCI, nel suo inter
vento Nilde Jotti rilevava che 
il Concordato del '29 aveva si
gnificato una limitazione del
la funzione dello Stato italia
no a proposito del regime 

matrimoniale. « Un serio di
scorso sul divorzio significa 
— affermava in quella occa
sione — sciogliere questo no
do della legislazione italiana, 
ed è quindi necessaria una 
revisione del Concordato al
meno per quanto riguarda la 
materia matrimoniale. L'obiet
tivo di questa revisione, che 
pure era proclamata da noi 
necessaria al momento in cui 

Una assemblea aperta alle attese 
(Dalla prima pagina) 

slo procedali. Non giù nel «fu
so ili confonderò le diverse 
fiiii/ioiii (lenii organi islilu/io-
nali dello Sluto — che IICSMI-
ito più di me, per il mio slr-s-
M> lontano pabulo , è convin
to che tali ili\er.-e funzioni so
no pre.-ìdio di ileinmnt/.hi —, 
ma nel senso che il Parla
mento ( l ivel l i ini/.iali\,i, stimo
lo, confronto e incontro delle 
volontà politiche del paese e 
a->sol\u in t|iic*to modo la sua 
altissima funzione di guida. 

Fare (|ucsto con rigore, con 
dedizione, con probità signifi
ca attuare la Costituzione re
pubblicana, renderla operante 
ispiratrice della vita del pae»c. 
Onorevoli Colleglli. 

nelle settimane immediata
mente trascorse som» avvenu
ti due fatti di importanza ec
cezionale: l'elezione a suf
fragio universale e diretto del 
Parlamento europeo e la fir
ma dell'accordo o Sali II » fra 
gli Stali Uniti e l'Unione So
vietica. Menire ribadisco l'im

pegno della nostra Assemblea 
per una politica di distensio
ne e di pace, consentitomi di 
eollegare per un momento i 
due a\ lenimenti , nel «l'ii'ii 
cioè che le elezioni del Par
lamento europeo (che ci pon
gono anche delicati problemi 
di coordinamento) costituisco
no un p;i>-o qualitativo \cr-o 
la co«truziouc di mia Kurn-
p.i 11 il i I n, capace di conlare 
nel mollilo per una politica 
di disarmo, di pacifica co-
esUicnzi! e di pace. 

Infine sento di dover sotto
lineare di fronte a voi ono
revoli colleglli di tulle le par
li, il mio impegno a presie
dere i nostri lavori con la più 
assoluta imparzialità, nella ri
gorosa applicazione del Rego
lamento in ogni sua parte, per 
la tutela in primo luogo dei 
diritti delle minoranze, ma an
che per la tutela del diritto-
dovere della maggioranza di 
legiferare. Mi pare inoltre op
portuno proseguire l'opera, av
viata dal mio predecessore 
onorevole Ingrao, di aggior

nare il Regolamento alle nuo
ve e mutate esigenze di fun
zionalità del Parlamento. 

Da quesio allo seggio Invio 
il mio sululo al Presidente del 
Sepalo e al Presidente della 
Corte ('ostiluzionalo e a voi. 
colleglli della slampa e delU 
televisione, che seguite i no
stri lavori, cbicilemlovi di col
laborare con noi. attraverso 
ri i iforma/iouc e la critica, a 
far vivere nel popolo i lavori 
ili questa Assemblea, nell'in-
leresso comune della democra
zia e del Paese. 

So infine dt poter contare 
Mill'ainto intelligente ed es
senziale che ci verrà da tulio 
il personale della Camera, dal 
Segretario generale doti. Lon-
gi. ila lutti i funzionari, da 
tulli i dipendenti. 

A voi. onorevoli colleglli ili 
tutte le parli, buon lavoro. Mi 
auguro di poter coniare sulla 
vostra personale collaborazio
ne nel difficile compito ili di
rigere questa Assemblea, nel-
l'inlercssp del popolo, della 
democrazia e dell'Italia. 

La storica seduta a Montecitorio 
(Dalla prima pagina) 

terizza questi primi adempi
menti di cosi evidente valore 
istituzionale e politico. La de
licatezza del momento era 
stata peraltro sottolineata an
che nel saluto rivolto all'as
semblea dal presidente provvi
sorio Scalfaro, che aveva an
che rivolto un « particolare 
grato pensiero » ad Ingrao (lo 
stesso farà più tardi la com
pagna Jotti) che « fino a ieri 
— ha detto Scalfaro — ha pre
sieduto quest'assemblea con 
assoluta imparzialità, con fe
de nelle istituzioni repubbli
cane. con ricchezza di intel
letto e intensa capacità di 
servizio ». 

Pietro Ingrao sedeva in uno 
degli scranni più alti dell'as-
l'assemblea, tra i compagni 
di partito. Nei banchi comuni
sti. tra gli altri, il segreta
rio generale del partito Enrico 
Berlinguer, Giorgio Amendo
la, reduce da una lunga con
valescenza: il presidente del 
gruppo, Alessandro Natta. 

Anche negli altri settori e-

rano presenti i maggiori di
rigenti delle diverse forze po
litiche: tra gli altri Benigno 
Zaccagnini. Flaminio Piccoli, 
Bettino Craxi, Oddo Biasini. 
altri ancora. 11 presidente del 
consiglio uscente. Giulio An
dreotti. sedeva stavolta tra i 
deputati, anziché al banco del 
governo. 

L'appello dei deputati è pro
ceduto speditamente, malgra
do le evidenti e comprensibi
li difficoltà dei commessi, al
le prese con tante facce nuo
ve tra i parlamentari. Poi 
altrettanto rapido, lo spoglio 
delle schede. In una delle 
tribune degli invitati, accanto 
alle delegazioni diplomatiche. 
una presenza del tutto insoli
ta e di certo inedita per le 
aule parlamentari: due bam
bini. Alessandra e Alfredo. 
Sono i nipoti di Nilde Jotti. 
che hanno assistito emozio
nati e silenziosi al compier
si di un evento così impor
tante anche nella vita della 
loro famiglia. Con loro, la ma
dre Marisa Malagoli Togliatti. 
e la segretaria della compagna 

Jotti. Egle. 
Ad elezione avvenuta il nuo

vo presidente della Camera 
ha compiuto i primi atti del 
suo ufficio: l'annuncio dei 
provvedimenti legislativi pre
sentati nella passata legisla
tura e che. non decaduti, pos
sono essere ora « ripescati »; 
la indizione delle riunioni 
dei neo-costituiti gruppi par
lamentari (i comunisti hanno 
già adempiuto a questo impe
gno): la convocazione della 
seconda seduta della Camera 
(martedi prossimo, alle cin
que e mezza del pomeriggio) 
per l'elezione dell'ufficio di 
presidenza di Montecitorio: 
cioè dei vicepresidenti, dei 
questori e dei segretari che 
affiancheranno la compagna 
Jotti nella guida così comples
sa dell'assemblea di Monteci
torio. 

L'assemblea del gruppo del 
deputati comunisti è convo
cata per oggi giovedì 21 giu
gno alle ore 9,30. 

L'UDÌ per l'elezione di Nilde Jotti 
Subito dopo l'elezione del

la compagna Nilde Jotti alla 
presidenza della Camera, 
l'Udi cosi si è espressa: 

a Noi dell'Unione Donne 
Italiane accogliamo l'elezione 
dell'on. Nilde Jotti a presi
dente della Camera dei De

putati con particolare soddi
sfazione perchè è una donna 
e perchè alla sua vita politi
ca ha sempre appassionata
mente sostenuto i diritti del
le donne. Con l'orgoglio di 
aver condiviso con lei molti 
anni di lavoro negli organi

smi dirigenti dell'UDI con la 
fiducia che saprà valersi di 
tutte le prerogative proprie 
della sua alta carica per sta
bilire diretti e proficui rap
porti tra il Parlamento di que
sta legislatura ed il movi
mento delle donne ». 

Domani l'apertura con un discorso di Pavolini 

Reggio: centinaia al lavoro 
per il Festival dell'Unità 

REGGIO EMILIA — Luca Pavolini. della 
segreteria nazionale del partito, presen-
zierà domani, alle 20.30, alla serata inau
gurale del Pestival nazionale d'apertura 
dell'Unità che si svolge in una parte del 
centro storico di Reggio. Pavolini, che 
sarà accompagnato dal segretario regio
nale Luciano Guerzoni, dal segretario pro
vinciale Antonio Bernardi e dal sindaco 
della città. Ugo Benasl, terrà un breve 
discorso all'interno della ex caserma «Zuc
chi», la vasta area dove è concentrata la 
maggior parte delle strutture del Festival. 
In queste ore si sta intanto lavorando 
intensamente perché tutto sia pronto e 
funzionante. Il Festival ha già assunto 
la sua fisionomia, ma restano da com
piere i ritocchi e i completamenti finali. 

La preparazione di questo festival ha 
comportato una grande mole di lavoro. 
L'allestimento è cominciato quando si era 
ancora in piena campagna elettorale. L' 
impegno non si concluderà con la realiz
zazione dell'allestimento: per dieci gior
nate, fino al 1 luglio, migliaia di compagni 
manderanno avanti con il loro lavoro vo
lontario la complessa macchina organiz
zativa, mentre altri festival già si appre
stano ad Iniziare in provincia. 

La grande festa popolare si svolgerà in 
tre grosse aree vicine, collocate nella parte 
settentrionale del centro storico. Il grosso 
delle attività sarà sistemato all'interno 
della ex caserma «Zucchi». Si tratta di 
un vasto cortile contornato da edifici, co
struiti come foro boario alla fine del secolo 
scorso. Il complesso fu successivamente 
adattato a caserma. Da alcuni anni è 
ritornato all'amministrazione comunale. 
che intende valorizzarlo come sede di 
istituzioni culturali e *rea verde. 

Entrando dall'ingresso principale ci si 
immetterà in un grande corridoio ai Iati 
del quale si affacceranno mostre-mercato 
di vario tipo. Due accessi della galleria 
comunicano con l'ampio cortile interno. 

All'interno funzionano ristoranti che cu
cineranno cappelletti, tortelli,, lasagne, 
lambnisco e altre specialità della cucina 
emiliana. Altri ristoranti sono sistemati 
all'aperto. Tra questi ce ne sarà uno alle
stito dai compagni meridionali immigrati 
a Reggio: naturalmente sfornerà piatti 
tipici della cucina del sud. con vini della 
stessa provenienza. Non è difficile imma
ginare che sarà tra i più frequentati. Nella 
zona verde al centro del cortile è stata 
allestita una complessa. struttura per i 
ragazzi. Ogni sera gruppi teatrali specia
lizzati in animazioni intratterranno gì: 
aspiti più piccoli. Altri spettacoli si svol
geranno all'interno della « cavallerizza ». 
una struttura coperta che un tempo veniva 
utilizzata per esercitare i cavalli nelle 
giornate di maltempo (questo edificio è 
stato ripristinato dopo anni di abbandono 
in occasione del festival provinciale dell' 
Unità dello scorso anno). 

Un'altra parte degli spettacoli si svol
gerà nel vicino cinema all'aperto « Il 
Parco ». Al di fuori della « Zucchi », sepa
rati da poche decine di metri, ci sono 
gli altri due blocchi della struttura del 
festival. In piazza della Vittoria, al Iato 
sinistro per chi guarda la facciata del tea
tro municipale, sono stati collocati una 
sala per conferenze, l'esposizione della li
breria «Rinascita», uno spazio sui prò 
blemi della condizione femminile, uno 
stand sulle questioni della difesa dell'am
biente e dell'energia, lo stand del nostro 
giornale con una mostra sul giornalismo 
democratico negli ultimi trentanni. 

La parte più suggestiva del festival ri
sulterà probabilmente quella sistemata 
nella porzione di giardini pubblici a Iato 
del Teatro municipale. Qui sono stati pò 
sti il cinema, che ogni sera programmerà 
film di notevole interesse, uno spazio 
FOCI, con mostra di vignette originali di 
Chiappori, uno stand di specialità (for
maggi, salumi, vini), un caffè-concerto 
con orchestra ungherese. 

.sì approvava l'articolo 7 del
la Costituzione, non poteva 
rappresentare un obiettivo po
litico concreto, perché allora 
la Chiesa cattolica era fer
mamente ostile e sarebbe sta
to quindi necessario uno scon
tro che in quei momenti, per 
la situazione esistente in Ita
lia, era impensabile. Ala og
gi si è verificata una serie 
di fatti nuovi (alludeva tra 
l'altro al Concilio Vaticano 11, 
ndr) che rendono se non fa
cile, possibile il raggiungi
mento di quell'obiettivo». 

La preoccupazione di evita 
re lo scontro e la lacerazione 
tra masse di orientamento so
cialista e masse cattoliche, e 
insieme l'attenzione verso i 
rapporti Stato-Chiesa emerge 
anche nell'articolo scritto da 
Nilde Jotti sull'Unità del 14 
aprile '74, alla vigilia del re
ferendum abrogativo della leg
ge sul divorzio. Si rivolge pro
prio ai cattolici invitandoli a 
considerare che « mio Sialo 
flou può essere moderno, e 
cioè rispondente al modo di 
sentire e di essere degli uo
mini di oggi, se esso non si 
fonda sui principi di libertà 
e di tolleranza ». Nel '71, del 
resto, Nilde Jotti era stata fir
mataria della mozione per la 
revisione del Concordato (dal 
'68 era vicepresidente del 
gruppo comunista alla Came
ra, fino al '72, quando diven
ne vicepresidente della Came
ra stessa, fino al '76). E fu 
sua la dichiarazione di voto 
quando nel gennaio 1978 fu 
presa in esame la bozza del 
nuovo Concordato. 

Vicepresidente della Came
ra, dunque, dal '72 al '76; e 
quindi presidente della Com
missione Affari costituzionali. 
Un'esperienza istituzionale 
molto vasta, molto seria. Dal
la sua Commissione sono usci
te leggi come quella sulle no
mine negli enti pubblici; la 
legge elettorale europea (re
latrice la stessa Jotti); la leg
ge — insieme alla Commis
sione Difesa — dei principi 
sulla disciplina militare; e poi 
pareri su molti provvedimen
ti; tra i quali la legge sull'a
borto. Nilde Jotti in quella oc
casione intervenne nel merito, 
proprio perché riteneva che 
fosse una questione di enorme 
importanza per le donne e ta
le da poter cambiare, se ri
solta. la società italiana. « Il 
problema — questa la sua opi
nione — è a monte dell'abor
to, il quale è sempre e co
munque una sconfitta della 
donna: occorre dunque non 
far arrivare la donna alla ne
cessità di abortire». Un di
scorso tutto legato all'impo
stazione data alla battaglia 
per il rinnovamento della fa
miglia, con un'indicazione di 
valori da assumere (accoglien
do anche determinate posizio
ni espresse dal mondo catto
lico): solidarietà, affetti, pa
rità ma anche pari responsa
bilità dell'uomo e della don
na nei confronti dei figli. 

L'attività politica di Nilde 
Jotti si è estesa in questi anni 
all'Europa; dal '69 al Parla
mento europeo, « da quando 
siamo arrivati noi comuni
sti », dopo l'ostracismo di dic
ci anni. Ha lavorato nella com
missione sociale, poi nella 
commissione per lo sviluppo 
e la cooperazione con il Ter
zo mondo, e ultimamente nel
la commissione giuridica (per 
l'interpretazione dei trattati 
di Roma, in relazione ai dirit
ti del Parlamento in tema di 
bilancio). Una attività con 
orizzonti vasti. 

Questa la sua vicenda poli
tica. in parte intrecciata stret
tamente con quella persona
le, con la sua vita con To
gliatti- Più di una volta le 
hanno chiesto se questo rap
porto nell'agone politico l'ha 
danneggiata o favorita. A En
zo Biagi nel '75 rispose: z E' 
stalo un ostacolo*. Nel '76, 
in un'intervista mollo umana 
e molto aperte alla rivista 
femminista « Effe » parlò di 
tanti ostacoli, umani e politi
ci. anche legati e all'Italia di 
allora». Più di una volta le 
hanno chiesto se è staia una 
rinuncia dura il non avere 
figli. Ila risposto, con pudo
re e con sofferenza: « La più 
dura ». Ma ha anche detto co
me il dolore sia stato supera
to € quando è venuta Marisa. 
perrhé la relazione fra me e 
Togliatti era piena, ricca, e 
se avessimo aralo un bombi 
no non sarebbe ris'ilta'a di
versa. Maternità non è so'o 
partorirli: è crescerli, e sof
frire con loro, virere in<iemc*. 

Vive ancora con Mirlsa. la 
Marisa Malagoli Togliatti .SJ 
rella di uno dei caduti di Mo 
dena, adottato dopo l'eccidio. 
Ed ha due nipotini. Non è so
la. anche se la scomparsa di 
Togliatti le ha « lasciato un 
grande vuoto ». . 

Ora Nilde Jotti, con la ~ua 
complessa esperienza umana 
e politica, è presidente de'Ji 
Camera dei deputati. Suo mot
to potrebbe essere quella fra
se detta un giorno: « Ho la 
impressione di essere stala 
UÌUJ donna fedele ad un impe
gno preso verso se stessa, 
un impegno preso da quando 
h<) cominciato ad essere una 
persona ». Aggiunta all'altra 
€ Nessuno che fa politica è 
soddisfatto del suo larort * — 
diventa una premessa di ;iio. 
re nel lavoro appena comin
cialo. 
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